Primo momento: Gennaio mese della pace : ci siamo chiesti come educatori quale aspetto potesse interessare ai ragazi … così attraverso un semplice gioco abbiamo cercato di individuare su quale aspetto riflettere:

1) Giustizia sociale  ( morti bianche, mafia, discriminazioni sessuali, diseguaglianze sociali ecc)

2) Dialogo e ascolto ( sia nella quotidianità che nelle grandi organizzazioni nazionali la mancanza di ascolto “dell’altro” diviene causa di conflitto) 

3) Razzismo e violenza gratuita ( xenofobia, bullismo, prepotenze)

4) Ambizione, arrivismo  ( nel lavoro, nelle vittorie a tutti i costi, nell’essere il primo sempre nel gioco, in classe, ecc)

5) Guerra / Businness (la logica del guadagno che sta dietro ai conflitti)

Individuate le “aree di riflessione” abbiamo proposto il famoso gioco “TABOO”

In alcuni biglietti abbiamo trascritto parole che non dovevano essere pronunciate nella descrizione di un determinato argomento. Ogni ragazzo a turno cercava di far indovinare al gruppo l’argomento. Alla termine  dell’incontro al centro del tavolo sono state scritte le parole che ne individuavano l’area di riflessione. La scelta è caduta su “dialogo e ascolto”. A concludere questa breve riflessione di Don Tonino Bello:

A dire il vero, noi non siamo molto abituati a legare il termine “pace” a concetti dinamici. Raramente sentiamo dire: “ quell’uomo si affatica in pace”, “lotta in pace”, “strappa la vita con i denti in pace”. Più consuete nel nostro linguaggio sono, invece, le espressioni: “sta seduto in pace”, “sta leggendo in pace”,  “medita in pace” e ovviamente “riposa in pace”. La pace, insomma ci richiama più la vestaglia da camera, che lo zaino del viandante. Più il conforto del salotto che i pericoli della strada. Più il caminetto, che l’officina brulicante di problemi. Più il silenzio del deserto, che il traffico delle metropoli. Più la penombra raccolta di una chiesa, che una riunione di sindacato. Più il mistero della notte che i rumori del meriggio.

      La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia, rifiuta la tentazione del godimento. Non ha molto da spartire con la banale “vita pacificata”, non elude i contrasti.

     Si, la pace, prima che traguardo, è cammino, cammino in salita. Vuol dire che ha le sue tabelle di marcia e i suoi ritmi. I suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. Forse anche le sue soste. Se è così occorrono attese pazienti. E sarà beato, perché operatore di pace, non chi pretende di trovarsi all’arrivo senza essere mai partito. Ma chi parte.   

Secondo momento: 

Sul tema del dialogo e ascolto abbiamo visto insieme un film  MONA LISA SMILE

Trama : 

Nell'America del 1953 le donne si preparavano per un notevole cambiamento di vita. La giovane professoressa Katherine Watson giunge dalla California al prestigioso college di Wellesley, nel Massachussetts, per insegnare storia dell'arte ad una classe di future appartenenti all'elite dominante. Lo scanzonato anticonformismo di miss Watson, però, non attecchisce facilmente negli animi delle allieve, più interessate ad un futuro già programmato di mogli benestanti che a decifrare il mistero del sorriso della Gioconda. Così, alla giovane professoressa non resta che tornarsene in Cailfornia credendo di non avere ricavato nulla dal suo semestre di insegnamento. Ma qualcosa, invece, sarà mutato per sempre.

Terzo momento:

Definizione: LOGOS che si è fatto DIÁ, il DIALOGO appunto: Gesù. LOGOS alla greca – dove è nato come termine filosofico - significa ragione (non solo intelligenza, ma intelligenza che agisce in relazione). 

Atteggiamenti che impediscono un dialogo e quindi una relazione : (Cercando di  metterli in relazione con i personaggi principali del film e l’aspetto più in generale nel sociale  ) :

l’effetto plexiglass. (Ti ho davanti ma non ti vedo, non ti guardo, non ti penso, non mi interessi.)

quando arriva l’insegnante nella classe le ragazze si comportano in questo modo.

l’effetto muro  (quando di fronte a certe persone o contesti, costruisci un bel muro) 

l’atteggiamento dei ben pensanti nei confronti dell’infermiera licenziata, i commenti di alcuni insegnanti l’articolo di Betty                                

l’effetto onnipotenza  (io sono importante , quello che dico è importante)

Betty portatrice della verità … ma quale verità, ma anche il fidanzato “che si fidanza praticamente da solo

l’effeto orgoglio  ( io farei, io farei meglio, secondo me )

sempre Betty quando discute con Josie sul suo futuro 

l’effetto persecuzione  (nessuno mi capisce ma io ho ragione, gelosia,arroganza, nervosismo)

la ragazza che pensa di non piacere a nessuno 

l’effetto tempo  (Sembra che non ve ne sia mai abbastanza, sembra che esso basti a malapena per noi. Come potremo cederlo a vantaggio di qualcun altro?)

Il tempo libero degli insegnanti guardare la tv, parlare, 

Quarto momento:

Abbiamo ripreso gli stessi “effetti” e individuato quando e come nella vita di tutti giorni sono presenti 

Quinto momento:

Abbiamo individuato alcuni brani del Vangelo che potessero avvicinare i ragazzi al modo di dialogare di Gesù , ricercando in essi anche gli “effetti” individuati precedentemente 

Gesù e il dialogo

Le indicazioni di Gesù: Mt 5,21-22

“Avete inteso che fu detto agli antichi :Non uccidere;chi ha ucciso sarà sottoposto a giudizio.

Ma io vi dico:chiunque si adira con il proprio fratello ,sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello:stupido,sarà sottoposto al sinedrio.E chi gli dice : pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna”

Dire tante parole non è sinonimo di dialogo Mt 6,7-9

“Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parol. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate”

e ancora sempre a questo proposito Mt 7,21-23

“Non chiunque mi dice Signore Signore , entrerà nel regno dei cieli , ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno : Signore Signore non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto miracoli nel tuo nome ?”

Io però dichiarerò loro :non vi ho mai conosciuti: allontanatevi da me, voi operatori d’iniquità”

Gesù grande comunicatore non si fa ingannare dalle parole e dalle leggi, riprende quanto dicono loro e approfondicsce. Mt 12,9-13

“Allontanatosi di là,andò nella loro sinagoga: Ed ecco c’era un uom che aveva una man inaridita, ed essi chiesero a Gesù: “E’ permesso curare di sabato?” Dicevano ciò per accusarlo. Ed egli disse loro: “Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di sabato in una fossa , non l’afferra e la tira fuori? Ora quanto è più prezioso un uomo di una pecora!Perciò è permesso fare del bene anche di sabato” 

Sesto  momento:
Effetti positivi che si contrappongono a quelli sinora trovati.:

Ascoltare con il corpo

Scoprirsi per “scoprirsi”

Silenzio/ascolto

Ascoltare con il corpo:

Dopo una riflessione sul nostro modo di ascoltare riprendendo gli effetti “negativi” abbiamo letto il brano di Matteo  

Il Signore ci suggerisce come ascoltare

Mt 13,10-16 

“Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: 

“Perché parli loro in parabole?”. 

Egli rispose 

“ Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, 

ma a loro non è dato….. Per questo parlo loro in parabole perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non  odono e non comprendono. E così si adempie per loro la profezia di Isaia: 

Voi udrete ma non comprenderete

Guarderete ma non vedrete.

Perché il cuore di questo popolo 

si è indurito, son diventati duri di orecchi,

e hanno chiuso gli occhi non vedono con gli occhi

non sentire con gli orecchi 

e non intendere col cuore e convertirsi”

Il commento al brano ci ha fatto capire chiaramente come tutto il corpo sia coinvolto nell’ascolto.

Settimo   momento:

Scoprirsi per “scoprirsi”

1- Con il braistorming definiamo questa frase

2- Ognuno legge il pezzo di Anolli e sottolinea le parti più importanti e vere per se stessi

«Noi mettiamo in atto comportamenti cooperativi o aggressivi in base all’immagine che gli altri hanno di noi. Se siamo percepiti come utili, importanti e degni di interesse, è probabile che si instauri un rapporto positivo di collaborazione e anche di amicizia. Invece, se siamo considerati come una minaccia, un ostacolo o un impedimento, oppure se siamo percepiti come insignificanti, sciocchi o cattivi, è facile che si inneschi un rapporto aggressivo di ostilità e di attacco. In ogni caso, è in gioco la nostra identità personale. In particolare, lo scopo dell’immagine sociale positiva di ciascuno di noi è quello di essere considerati utili e attraenti sotto qualche aspetto da parte degli altri. Il risultato di questa valutazione è quello di essere adottati, ricercati e stimati da parte degli altri. Per arrivare a questo obiettivo si pone il problema della gestione della propria immagine. Ognuno di noi deve essere capace di suscitare negli altri (soprattutto in quelli che contano 

maggiormente per noi) impressioni favorevoli positive. In tal modo aumentiamo certamente le probabilità di continuare a essere preferiti da loro, a essere al centro della loro attenzione e considerazione, nonché ad accrescere il nostro potere sociale di influenza. È sostanzialmente un problema di desiderabilità sociale. È naturale per ognuno di noi, in quanto esseri sociali, voler essere oggetto di desiderio per gli altri, voler essere stimati e apprezzati, sapere di occupare una posizione rilevante e significativa nella loro mente». Anolli (psicologo)

3- rifdefiniamo la frase dopo le riflessioni con il brano

4- ci riconosciamo in questi atteggiamenti di dialogo e relazione ?

La conclusione e sintesi dell’incontro:L’essenziale per scoprirsi è il silenzio 

Ottavo Momento:

E’ stata proposta una veglia ecco il testo:

Resto in silenzio e ascolto:

Obiettivo: Ascolto di se stessi e ascolto della Parola 

 Orazione :

Dio Padre, tu che hai creato il mondo e hai creato ognuno di noi, rendici capaci di metterci in ascolto della tua Parola che continuamente ci interpella nella nostra vita. Manda il tuo Spirito affinché cresciamo nella capacità di porci in silenzio davanti al tuo amore che siamo chiamati a vivere verso noi stessi, verso Te e verso gli altri. Per Cristo nostro Signor

Canto : Resta qui con noi 
Le ombre si distendono, scende ormai la sera

e s’allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà,

di un giorno che ora correrà sempre,

perché sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.


 Resta qui con noi, il sole scende già,


resta qui con noi, Signore è sera ormai.


 Resta qui con noi, il sole scende già,


 se tu sei fra noi la notte non verrà.

S’allarga verso il mare il tuo cerchio d’onda,

che il vento spingerà fino a quando

giungerà ai confini di ogni cuore,

alle porte dell’amore vero.

Come una fiamma che dove passa brucia,

così il tuo amore tutto il mondo invaderà.

Davanti a noi l’umanità lotta, soffre e spera

come una terra che nell’arsura

chiede l’acqua da un cielo senza nuvole,

ma che sempre le può dare vita.

Con te saremo sorgente di acqua pura,

con te fra noi il deserto fiorirà.

Preghiera (tutti insieme )

Rumore nelle orecchie, rumore nei pensieri, rumore nel cuore e nei sentimenti.

E anche ora che sembra tutto tranquillo

C’è il rumore della gente, e della vita quotidiana

Che non si ferma mai, che continua.

Non cerco di tirarmi fuori da tutto questo Signore:

non posso fuggire la vita.

Ma non voglio fuggire neppure il silenzio.

Perché esso è la via che mia apre al tuo ascolto.

Crederò al silenzio e lo costruirò, perché solo nel silenzio c’è ascolto vero.

Parla Signore, il tuo servo ti ascolta!

Un racconto … 

Un uomo si recò da un monaco di clausura.
Gli chiese:"Che cosa impari dalla tua vita di silenzio?".
Il monaco stava attingendo acqua da un pozzo e disse al suo visitatore:
"Guarda giù nel pozzo! Che cosa vedi?".
L'uomo guardò nel pozzo."Non vedo niente".
Dopo un pò di tempo, in cui rimase perfettamente immobile, 
il monaco disse al visitatore:"Guarda ora! Che cosa vedi nel pozzo?"
L'uomo ubbidì e rispose:"Ora vedo me stesso: mi specchio nell'acqua".
Il monaco disse:"Vedi, quando io immergo il secchio l'acqua è agitata.
Ora invece l'acqua è tranquilla. E' questa l'esperienza del silenzio: l'uomo vede se stesso!". 

E' nel silenzio che maturano le decisioni importanti.
E' nel silenzio che puoi ascoltare la voce della tua coscienza.
E' nel silenzio che puoi sentire la presenza di Dio.
Oggi scegliti un angolo tranquillo e lasciati cullare dal silenzio. 

Ad ogni ragazzo viene dato un biglietto con queste domande :

Nella mia vita di tutti i giorni so fare silenzio? 


Se SI come ? (ad  esempio: mi ritaglio momenti di silenzio durante la giornata; mi so staccare dal rumore che si crea intorno a me; so fermare durante il giorno le fonti di rumore che vengono da me e dagli altri ecc...) ________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Se No perché? (ho paura del silenzio, fuggo da qualcosa, ho un costante bisogno di rumore mio  e degli altri, temo di dover sentire cose che mi possono ferire ecc...)

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

(Momento di silenzio)

Viene posto al centro il secchio in cui verranno “raccolti” bigliettini  con domande sul silenzio 

Canto : Come la pioggia e la neve
Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo

e non vi ritornano senza irrigare

e far germogliare la terra,

così ogni mia parola non ritornerà a me

senza operare quanto desidero,

senza aver compiuto ciò per cui l'avevo mandata.

Ogni mia parola, ogni mia parola.
(Si canta  1 volta )

1 SAMUELE 3,1-10

Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. In quel tempo Eli stava riposando in casa, perché i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio. Allora il Signore chiamò: “Samuele!” e quegli rispose: “Eccomi”,  poi corse da Eli e gli disse: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Egli rispose: “Non ti ho chiamato, torna a dormire!”. Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: “Samuele!” e Samuele, alzatosi, corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Ma quegli rispose di nuovo: “Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!”. In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: “Samuele!” per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. Eli disse a Samuele: “Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”. Samuele andò a coricarsi al suo posto. Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: “Samuele, Samuele!”. Samuele rispose subito: “Parla, perché il tuo servo ti ascolta”.  

Riflessione di Don Andrea 

SALMO 138:

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua

e tu, Signore, già la conosci tutta.
Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano.

Stupenda per me la tua saggezza,

troppo alta, e io non la comprendo.

Dove andare lontano dal tuo spirito,

dove fuggire dalla tua presenza?

Se salgo in cielo, là tu sei,

se scendo negli inferi, eccoti.

Se prendo le ali dell'aurora

per abitare all'estremità del mare,

anche là mi guida la tua mano

e mi afferra la tua destra.

Se dico: “Almeno l'oscurità mi copra

e intorno a me sia la notte”;

nemmeno le tenebre per te sono oscure,

e la notte è chiara come il giorno;

per te le tenebre sono come luce.

Sei tu che hai creato le mie viscere

e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo.

Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore,

provami e conosci i miei pensieri:

vedi se percorro una via di menzogna

e guidami sulla via della vita.

Momento di “silenzio” e sucessivamente risonanza (quale frase mi è rimasta impressa )

Insieme  

Ascolta il silenzio, egli ti parla.

Ascolta il silenzio, è incapace di mentire.

Ascolta il silenzio, è umile, discreto, incapace di tradire.

Ascolta il silenzio, lasciati guidare e guarda dentro te.
Ascolta il silenzio, sa ferirti e guarirti, prenderti sul serio e ridere di te.
Ascolta il silenzio, se vuoi accogliere davvero coloro che ami.
Ascolta il silenzio, anche se vuoi, se puoi, se devi pensare ad altro.
Ascolta il silenzio e non agitarti, ma lasciati vivere in pace.
Ascolta il silenzio, oggi, domani, quando egli ti avvolgerà per sempre.
Nono Momento:

Spesso il silenzio mette a disagio la prima domanda che ci viene alla mente è e adesso cosa faccio?

Ecco perché abbiamo pensato a cosa può aiutare i ragazzi, le motivazioni sono chiare ma le modalità sono a volte faticose, ecco che allora abbiamo pensato al:

“IL KIT DEL SILENZIO”

Abbiamo preparato precedentemente alcune bustine di finta pelle tipo pochette ed abbiamo proposto questa esperienza :

Borsina o scatolina con la scitta sopra 

Silenzio:E’ un atteggiamento molto profondo, di chi impara a leggere la realtà con gli occhi del cuore.
La pochette  contiene : Definizione di alcune parole (foglietto arancio), Tappi per le orecchie, scotch, specchietto (si può fare con la carta argentata ), testo della preghiera ,lettera di un giovane ai giovani .

1) Mettere un brano a volume altissimo La canzone potrebbe essere “Voglio Volume” Articolo 31  (rumore)  improvvisamente togliere il volume e gli educatori fingendo di aver visto “qualcosa” facciamo un urlo di terrore (paura) 

2) Spostarsi in un’altra saletta , spegnere la luce (Fobia) (questo per far sperimentare la differenza tra paura e fobia) 

3) Viene dato  a tutti  la pochette contenente gli oggetti : leggere insieme le due definizioni:

La paura è una reazione normale di fronte ad un evento od un oggetto che contiene oggettivamente in sè l'idea di rischio, di pericolo. 

La fobia è un elaborazione mentale negativa, parallelamente alla quale scattano ansia, malessere, quella che fa di un evento o di un oggetto innocente un oggetto carico di rischio nella mia rappresentazione mentale, per cui ogni volta che penso a quella situazione scatta un meccanismo che mi porta a stare male.

4) Mettiamo i tappi nelle orecchie, lo scotch sulla bocca e leggiamo in silenzio la lettera. (5 minuti)

5)

  Scrivi 3 aggettivi per descrivere il silenzio


6) Parliamo insieme di questa esperienza e concludiamo con la preghiera finale 

